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di Paolo Viana

monitorava gli ex itineranti e confermava
l’osservazione empirica alla base del progetto: una
volta sistemati in residenze permanenti, i senza
tetto ci sono rimasti, collaborando con gli assistenti
sociali in modo da non perdere la loro ritrovata
indipendenza. È a quel punto che sono scattati gli
interventi per curare alcolismo, tossicodipendenza e
malattia mentale, grazie a una cooperazione con il
ministero alla Salute.

a chiave di volta dell’operazione, a posteriori,
sembra essere stata la chiarezza e semplicità

dell’obiettivo (dare una casa ai senza dimora) e un
forte coordinamento nazionale sugli scopi
coniugato con un forte decentramento dei mezzi.
«Gran parte del nostro lavoro è stato incoraggiare le
associazioni e le istituzioni locali – aggiunge Kanis –
e trasmettere loro il messaggio che le regole
potevano essere modificate, le soluzioni inventate,
purché portassero al risultato finale in modo
trasparente». Fondamentale è stato anche il
monitoraggio continuo di quanto avveniva sul
terreno, in modo da condividere informazioni e
raccogliere dati. «Le buone intenzioni e persino i
soldi, da soli, non aiutano a mettere fine al
vagabondaggio – sostiene Beth Sandor, direttore
della qualità per la campagna Opening doors – se
non sai quali ostacoli dovrai superare nel cammino,
come fai a superarli?".

are un volto e un nome ai "casi" che venivano
affrontati è invece servito a motivare i volontari

e gli assistenti sociali, che non si sono sentiti
scavalcati dalla burocrazia nazionale. La fortuna ha
aiutato? Forse, ma nessuno intende riposare sugli
allori. La campagna infatti ha già lanciato un’altra
sfida: eliminare il vagabondaggio cronico negli Stati
Uniti entro la fine del 2015 e quello dei giovani e
delle famiglie entro il 2020.
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egli anni più bui della crisi, gli Stati
Uniti hanno trovato la ricetta per
togliere i senza tetto dalle strade e dare
loro speranza. E la stanno applicando,
città per città, con risultati che fino a

dieci anni fa sarebbero sembrati impensabili.
Quest’estate la campagna nazionale che si propone
di mettere fine al vagabondaggio cronico ha
raggiunto il suo primo obiettivo: sistemare in una
residenza permanente e sovvenzionata 100mila
senza tetto. Grazie a questo sforzo senza precedenti,
in tutti gli Stati Uniti dal 2010 al 2013 il tasso degli
itineranti è diminuito del 16 per cento, in
controtendenza con l’Europa, dove il fenomeno è in
espansione, e in un periodo in cui la povertà
generale è aumentata sensibilmente. Ci sono città
come Jacksonville, in Florida e Nashville, in Texas,
dove il numero dei senza fissa dimora si è ridotto di
due terzi in appena un paio d’anni. 
Gli addetti ai lavori negano che esista una formula
magica. Parlano piuttosto di un lavoro iniziato dal
governo Usa alla fine degli anni Novanta e di una
sempre migliore conoscenza del fenomeno. Ma, se
pressati, finiscono tutti col rispondere con uno
slogan: «Housing first», "prima di tutto la casa".
Prima ancora di individuare la causa del
vagabondaggio o di curare le malattie mentali o la
tossicodipendenza che sono spesso all’origine di
una vita sulla strada, bisogna abbattere le barriere
burocratiche e finanziarie che impediscono a una
persona ai margini di trovare e mantenere una
stanza permanente, al di là dei rifugi temporanei. In
realtà, dietro la formula c’è un modello complesso
che ha funzionato grazie a un chiaro piano
nazionale e alla determinazione di molte
associazioni del privato sociale. 

e la spinta è partita dal governo federale, che nel
2010 ha lanciato, attraverso l’agenzia "Council on

Homelessness", la campagna "Opening doors" (aprire
le porte), i contributi verso il successo sono arrivati
dalle comunità locali. I responsabili del progetto
federale hanno esaminato gli studi disponibili sul
vagabondaggio e hanno adottato il modello che
sembrava funzionare meglio degli altri: identificare
gli elementi più vulnerabili della popolazione
itinerante, contattarli individualmente tramite una
rete di assistenti sociali che li conoscono per nome,
quindi trasferirli in appartamenti o stanze in
pensionati governativi il più alla svelta possibile. E
non sulla base dei progressi che stanno facendo per
contribuire al suo mantenimento, bensì della loro
necessità individuale. Uno dei primi ostacoli è stato
quello di individuare abbastanza dimore
sovvenzionate e di fare in modo che i senza tetto
potessero ottenerle rapidamente. Ma si è dimostrato
uno dei problemi minori. Le case sfitte a basso
costo, infatti, negli Usa non mancano (secondo
alcune stime il loro numero supera quello dei senza
tetto). Il problema era abbinarle alle persone che ne
avevano più bisogno. La campagna nazionale ha
dunque mobilitato il ministero per gli Alloggi sociali,
i Comuni e le associazioni di proprietari di
immobili, presentando il fabbisogno di letti insieme
a un elenco di modi per reperirli e dei fondi a
disposizione. Le richieste erano precise. Potevano,
ad esempio, concedere ai senza tetto di usare i
"buoni casa" emessi da un’agenzia, come quella per
i reduci, in strutture amministrate da un’altra?
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Poteva un assessorato che assegna le case popolari
modificare temporaneamente i suoi criteri per
l’ammissione, permettendo l’accesso a persone con
piccoli reati alle spalle? Potevano alcuni passaggi
burocratici essere saltati?

ostacolo successivo è stato quello dei costi per
i trasferimenti. Si tratta di un migliaio di

dollari per persona per il primo mese di affitto (ben
al di sotto del prezzo di mercato), un deposito di
sicurezza, le prime bollette e alcuni mobili. La
campagna si è allora rivolta direttamente alla
popolazione. «Non abbiamo chiesto: dona qualche
dollaro per i senza dimora – spiega Becky Kanis
Margiotta, ex ufficiale dell’esercito Usa e direttore
della campagna nazionale –. Abbiamo detto: aiutaci
a far entrare una persona in una casa che è pronta
ad accoglierla. Solo a Nashville, in 11 mesi abbiamo
ricevuto 120mila dollari». I primi successi sono
serviti per raccogliere dati sui bisogni futuri e
prevedere il bisogno successivo di case e di
finanziamenti. Ma i risultati hanno soprattutto
motivato le comunità locali, che hanno cominciato
a porsi obiettivi ancora più ambiziosi, concentrando
le iniziative esistenti nella messa in atto della ricetta
vincente. Nel frattempo l’agenzia nazionale

’L

l Meeting è entrato in crisi, proprio come
Cielle». Questo è il verdetto di influenti giornali
e giornalisti, o – meglio – di alcuni tra essi. Una
sentenza preventiva, e come scolpita "a porte
chiuse", quando l’evento riminese doveva

ancora aprire i battenti e che ha finito per condizionare non
poco la lettura politica della kermesse e la politica stessa,
grande assente nell’edizione 2014. Quest’anno, partecipare
al Meeting dell’amicizia tra i popoli era più che mai
"politicamente scorretto". Perché il premier Matteo Renzi a
Rimini non è andato e perché tra i ministri in carica non si è
verificato il solito pigia pigia per salire sull’ultima tribuna
civile (e, dunque, anche politica) agostana. Chi a Rimini è
venuto o l’ha fatto per un affetto antico o perché vede
lontano. Già perché a conti fatti in questo Meeting la politica
non è stata solo la grande assente, ma anche l’unica assente.
Non sono scappati gli imprenditori, non è fuggito il pubblico
partecipante. Certo, quelli hanno "investito" di meno (e
qualcuno, per quanto ci riguarda, da osservatori interessati e
da documentati oppositori del dilagare dell’azzardo,
avrebbe potuto anche non alzare striscioni e slogan). E, in
realtà, il "popolo" del Meeting è apparso un po’ meno folto,
se si possono davvero considerare un "meno" le centinaia di
migliaia di persone che hanno investito giorni e piccoli
risparmi per vivere alcune ore in un mondo vero eppure
profondamente diverso da quello di tutti i giorni, dal mondo
della "crisi".
Forse la chiave di lettura per capire il successo e l’insuccesso
andati in scena al Meeting è tutta qui, nella "crisi". Un
termine decontestualizzato e scagliato come un anatema.
Un’etichetta appiccicata a una manifestazione culturale
coraggiosa, organizzata in un Paese col fiatone e in un
continente assediato prima di tutto - come è stato scritto più
volte su questo giornale - «dai propri errori e dagli orrori che
ha lasciato crescere intorno a sé». Privato del suo significato
originario, quello greco di scelta e discernimento, di
momento di passaggio oltre il quale non vi è
necessariamente il peggio: krisis, non thanatos. Grecismi
inavvicinabili da parte di un’opinionistica e di una politica
che sentenzia e prende decisioni – e magari le capovolge –
con un battito di tweet. La "crisi", così, può ben diventare un
arcigno spaventapasseri.
Eppure in un Paese nel quale ogni Consiglio dei ministri è
raccontato come un’ordalia e che si trova, volente o nolente,
sul fronte di una guerra mondiale già in corso, ci si ritrova
davanti allo spettacolo (che si finge di non vedere) di
centinaia di migliaia di famiglie, di giovani e di anziani che
"pagano" per affacciarsi sullo "strano" mondo del Meeting,
visitano mostre su Tolstoj e Peguy, interrogano giovani
imprenditori che osano investire nel tempo delle vacche
magre, fanno amicizia con preti di altre chiese e persone di
altre fedi, insomma continuano – insieme, e pubblicamente
– la ricerca di qualcosa di meglio della paura e del mugugno.
Testimoniando così che, come recitava la seconda parte del
titolo di quest’anno, anche quando la strada è in salita "il
Destino non ha lasciato solo l’uomo".
Se lo "strappo" dalla politica di Cielle e del Meeting, che
certamente c’è stato, risponde alla visione di don Julián
Carrón – che ripropone e attualizza il concetto caro a don
Giussani di una «irrevocabile distanza critica» dalle case dei
partiti –, l’attenzione anche politica alla risorgenza degli
interessi nazionali e internazionali e allo sviluppo di reti
globali che quest’anno è lievitata con particolare forza sotto
l’ombrello del Meeting non rappresenta una novità nella
storia di questa realtà. Cosa diversa è lo strappo della
politica con il Meeting. È un fatto. E non sapremo mai cosa
avrebbero saputo e potuto dire gli invitati (e assenti) a
migliaia di persone che, invece, si sono riunite a Rimini per
ascoltare e capire, che vi hanno trascorso intere giornate
portando con sé familiari e amici, consapevoli che la
comprensione passa attraverso il ragionamento e la
democrazia si alimenta di un confronto lungo, a volte
faticoso, mai scontato. E proprio a partire da quelle
«periferie geografiche ed esistenziali» che sono state
esplorate sull’onda lunga lanciata da papa Francesco. Già…
Ma meglio parlare e scrivere d’altro, meglio insistere sul
concetto cardine di questi tempi: "crisi". Parola breve che
meriterebbe lungo tempo e paziente spazio, ma che sta
perfettamente in un tweet.
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I« Negli Usa senza tetto calati del 16% durante la recessione

Povertà e disagio

La chiave d’intervento è stata mobilitare
Comuni e donazioni private per

assicurare un’abitazione a ciascuna
persona prima ancora di curarne la

tossicodipendenza o la malattia mentale

LA NUOVA STRATEGIA CONTRO IL VAGABONDAGGIO CRONICO

«Una casa prima di tutto»
Così si riducono i clochard

di Elena Molinari

Una chiave di lettura da usare in modo accurato 

MA CHE BELLO IL MEETING
AL TEMPO DELLA «CRISI»
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ilano, 1 settembre – L’edicolante ha
riaperto per primo; poi la tintoria,

e il bar all’angolo, quello del caffè ogni
mattina. Ho già incontrato il signore con
il vecchio golden retriever al guinzaglio,
e la guardia giurata che smonta alle set-
te. Siete tornati tutti, mi dico con soddi-
sfazione, dopo il vuoto dell’agosto: e so-
no perfino contenta di non trovare un bu-
co per il parcheggio. 
Ma in questo primo settembre, sotto a un
inaspettato cielo splendente, c’è qualco-
sa che vedo per la prima volta. Vedo la

gente che cammina serena per strada, i
bambini per mano. E, all’edicola, dieci
quotidiani diversi, e ciascuno libero di
comprare quello che gli pare. Vedo l’en-
trare tranquillo dei fedeli in chiesa, per la
messa delle nove. E, al supermercato, gli
scaffali colmi di cibo. Vedo la casa in cui
vivo, e noi liberi di entrare e di uscire, o
di partire per dove vogliamo.
Vedo tutto questo, stamane, come se non
lo avessi mai visto. Sarà per questa esta-
te cupa di guerre vicine e lontane, e per
ciò che ogni giorno leggiamo. Ho ancora
negli occhi i tre adolescenti israeliani ra-
piti e giustiziati alla fine della scuola, e
poi le macerie di Gaza, e i bambini mor-
ti mentre giocavano sulla spiaggia. E le
colonne di carri armati russi in marcia
verso il confine ucraino, e le città spopo-

late e in fiamme.
Ho in mente le colonne di profughi in I-
raq, e i prigionieri nudi che i miliziani del-
lo Stato islamico spingono a calci verso la
fucilazione. E le donne yazite in gabbia,
come bestiame da vendere al mercato.
Ho negli occhi la ferocia di chi taglia la
gola a un uomo con orgoglio, e la dispe-
razione dei cristiani costretti a convertir-
si o a morire. Ho profondamente addos-
so le immagini di questa estate di veleni,
e ora, solo ora mi accorgo della mia città
in pace. 
L’ho sempre data per scontata, la pace,
come chi è nato in Italia dopo la guerra,
e ha ascoltato incredulo e atterrito i rac-
conti dei padri e dei nonni: bombarda-
menti, rastrellamenti, deportazioni. Ma
per la mia generazione tutto questo era

un livido incubo del passato, irripetibile
nell’oggi. Per la prima volta mi viene il
dubbio che non sia così, e che set-
tant’anni di pace siano qualcosa di raro
nella storia; di raro e di fragile, essendo gli
uomini, anche contro la loro volontà, o-
scuramente inclinati alla violenza e alla
sopraffazione. 
Contemplo dunque questa Milano civile
e ordinata con un’inquietudine addosso,
e insieme con una nuova gratitudine. Per
ogni giorno come questo, in cui, comun-
que, siamo liberi e non affamati, e dor-
miamo nelle nostre case, bisognerebbe
ringraziare Dio. Io non l’avevo ancora ca-
pito. Quelle facce, quelle donne, quei
bambini, quelle città in macerie, in que-
sta fosca estate me lo hanno insegnato.
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La straordinaria normalità di vivere in pace
in un giorno

come gli altri
di Marina Corradi

SEGUE DALLA PRIMA

LA CEI: VICINANZA E STIMA

beni confiscati e il loro riutilizzo sociale sono da que-
sto punto di vista un eloquente esercizio di legalità per

riscoprire il senso del bene comune.  La Chiesa italiana
che in questi anni non ha mancato di far sentire la sua
voce per educare alla legalità conferma la sua vicinan-
za e la sua stima per don Luigi in un momento in cui
viene fatto oggetto di gratuite intimidazioni e rinnova
l’augurio che – sul suo esempio – si trasformino luoghi
e situazioni di violenza e di morte in contesti ed azioni
di vita nuova e di speranza. 
In tal modo la Chiesa continua a svolgere la sua mis-
sione. Infatti come ha detto papa Francesco lo scorso
21 marzo: «È una Chiesa che "interferisce", denun-
ciando senza remore l’incompatibilità tra mafie e Van-
gelo. E che non dimentica che la denuncia seria, atten-
ta, documentata è annuncio di salvezza. Anche a costo
della vita». Come dimostrato dal beato don Puglisi e da
don Diana. Insieme a tanti vescovi e preti che per lo più
nell’anonimato continuano a lavorare per una società
più umana, secondo il Vangelo di Gesù Cristo.

La presidenza della Conferenza episcopale italiana
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